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LA POLITICA Lunedì 1 dicembre 1997l’Unità5
Lungo testa a testa negli exit-poll e nelle proiezioni fino alla vittoria finale del centrosinistra

Anche Genova all’Ulivo
È Pericu il primo cittadino
Dopo il centrodestra sconfitto pure Castellaneta

Varese: i sondaggi indicano un testa a testa

Corpo a corpo
tra Lega e Polo
nella città che Bossi
«non può» perdere

A Castellaneta
non basta
l’appoggio
del Polo
Il «Cito di Genova» non ce
l’ha fatta. Non è servita la
protesta contro tutto e
contro tutti, non è bastata la
strana alleanza del Polo con
un transfuga del Carroccio
che però, della Lega, ha
conservato molte particelle
di dna. Sergio Castellaneta
ha cavalcato sino all’ultimo
secondo di campagna
elettorale il qualunquismo
più corrivo, ergendosi a
paladino della gente
«contro i partiti che sono
associazioni a delinquere».
E a chi gli contestava
l’indicazione del Polo a
votare per lui, rispondeva
giurando che non c’era
stato nessun accordo, «il
Polo ha dato indicazione di
voto nei miei confronti,
punto e basta». «Sono
convinto - ha sostenuto sino
alla vigilia del ballottaggio -
che la mia vera forza sia
proprio la mia lista civica: i
genovesi capiscono bene il
mio impegno sul piano
personale e la volontà di
non nascondermi dietro
nessun tipo di alibi, non
essendo collegato a nessuna
forza politica ho la
possibilità di lavorare per la
città senza lacci e lacciuoli.
Sono andato con il mio
camper nei quartieri
periferici per far capire a chi
ci abita che i partiti di
sinistra, quelli che cui in
genere hanno sempre
votato, sono i loro principali
nemici, perché hanno
voluto e costruito quelle
zone di degrado senza dare
nulla in cambio».
Ma i suoi cavalli di battaglia
preferita sono stati
sopratutto le tasse, i
nomadi, gli
extracomunitari.«La prima
prima delibera che farò, se
sarò eletto sindaco - aveva
promesso - sarà la riduzione
dell’Ici. E il mancato gettito
per le casse del Comune si
potrà compensare con la
vendita dei gioielli di
famiglia, a cominciare dalla
quota dell’Amga ancora in
mano a Tursi». Quanto agli
«stranieri», ha sempre
respinto ogni accusa di
razzismo giurando di non
avere niente da dire contro
contro i «regolari».
«Bisogna - aggiungeva -
distinguere. Io non voglio
gli immigrati clandestini,
perché la maggior parte
delinquono. E sarà anche
vero che non possono fare
diversamente, che non
trovano lavoro né casa, ma
io non intendo accettare
elementi di disordine. Con
gli zingari, invece, non c’è
nessun discorso da fare, non
è possibile intendersi.
Comunque, a creare
insofferenza verso di loro, è
stato sopratutto il lassismo
delle passate
amministrazioni».
E come far crescere Genova,
come finanziare le opere
necessarie allo sviluppo?
Anche questo capitolo era
semplificato al massimo,
ridotto a slogan. «Il
rapporto con Roma sarà
cordiale e umile se i soldi li
sganciano. Se no la canzone
cambierà. E comunque, se i
governanti non sono
cialtroni della politica, non
dovranno fare distinzioni se
io sono stato sostenuto da
una listica civica o
dall’Ulivo».

R.M.

GENOVA. È Giuseppe Pericu il
nuovo sindaco di Genova. Il can-
didato dell’Ulivo ha superato di
pochi punti il «telepredicatore»
Sergio Castellaneta, presentatosi
conunapropria listamasostenuto
al ballottaggio anche dal Polo: a
scrutinio quasi ultimato Pericu fa
registrare il 51,4 contro il 48,6 del
suoavversario.

Quella di Pericu è stata una stra-
da tutta in salita. Prima è uscito
dall’anonimato delle aule univer-
sitarie, quindi ha dovuto sfatare
l’ombra di Adriano Sansa, recalci-
trante a mettersi da parte, poi ha
dovuto ricompattare lo schiera-
mento di centro-sinistra e infine
ha combattuto una dura battaglia
contro un avversario ostico come
Sergio Castellaneta. Sessant’anni,
avvocato, ordinario di diritto am-
ministrativoallaStatalediMilano,
ex esponente socialista e parla-
mentare progressista dal 1994 al
’96, Pericusi è trovato improvvisa-
mente sbattuto in un’arena politi-
ca piena di contraddizioni con un
centro-sinistra che in un primo
turnostile franceseeradivisointre
tronconi: l’Ulivo che guardava al
professore, il «corsaro» Sansa che
schierava una lista «fai da te» e Ri-
fondazione comunista che corre-
va intrepidamente da sola. Tra il
primo e secondo turno Pericu ha
messo in campo la sua scienza per
restare al di sopra delle parti e c’è
riuscito: ha fatto l’apparentamen-
to con il partito di Bertinotti senza

concedere molto sul programma
ma coinvolgendolo nella futura
gestione della città; ha intascato
l’intervento di personalità e intel-
lettuali solitamente restii a pren-
dere posizione; ha lanciato un
ponte verso gli elettori di Sansa
cercando di farli tornare nell’al-
veolo naturale dal quale si erano
sganciati in libera uscita. «È una
vittoria della razionalità sull’av-
venturismo, della ragione sul qua-
lunquismo» commenta a caldo. Il
docente universitario infatti ha
dovutosoffrire parecchiocontro il
tribuno televisivo Sergio Castella-
neta, irruente e passionale alfiere
dell’antipartitismo(èarrivatoadi-
re che le forze politiche sono asso-
ciazioni per delinquere) e prototi-

po di un leghismo primitivo e ele-
mentare. Il presidente dell’ordine
dei medici, ex parlamentare leghi-
sta e fautore della lista civica «Ge-
nova Nuova» che ha sbaragliato il
Poloalprimoturno,nonhavoluto
apparentamentiperilballottaggio
accontentandosi di un appoggio
formale del centro-destra. In cam-
bio le sue truppehannodatoman-
forte a quelle di Gian Nicola Amo-
retti del Polo impegnato nel bal-
lottaggio in Provinciacontro la pi-
diessina Marta Vincenzi. Definito
il Cito del Nord oppure il Peron
della Lanterna, Castellaneta ha fi-
nito con lo spaventare una parte
dell’elettorato moderato. Spacco-
ne, spassoso e spavaldo («Hanno
fattovenireaGenovaProdi,D’Ale-
ma,Veltroni,FlickeFlock,manca-
vano all’appello solo Scalfaro e il
Papa»), Castellaneta si rifarà della
sconfitta patita promuovendo
l’instant-book biografico che rac-
contalesuegesta.

Superatolochocdelpossibilear-
retramento storico, nel caso aves-
so vinto il proto-leghismo di Ca-
stellaneta, la città agguanta il suo
futuroalvolosperandochelacon-
giuntura favorevole del porto sia
unelemento trainanteperun’eco-
nomia che non si è ancora ripresa
dalla disfatta industriale. Al forte
ridimensionamento dell’impian-
tistica, della siderurgia, della can-
tieristica e del settore energetico fa
da riscontro una certa irrequietez-
za nei settori che ancora tirano

mentrenonsi intravvedonoanco-
ra dei grandi benefici dalla nuova
immaginediGenovalegataalturi-
smo, alla cultura, all’ambiente.
Così, sospesa nelle sue tante iden-
tità,Genovavoltadinuovopagina
e da oggi inizia un periodo ricco di
atteseedisperanze.

Non a caso il neo sindaco ha già
tracciato, nei momenti successivi
alla vittoria, le linee dei suoi primi
centogiorniaPalazzoTursi:nuove
strategie per la Ponente Sviluppo,
la società che deve rilanciare l’oc-
cupazione e l’industria in un’area
colpita daunagravecrisi; unasset-
to diverso per Palazzo Ducale, il
fiore all’occhiello della cultura in
città; la trasformazione giuridico-
normativa del Teatro dell’Opera
CarloFelice; lacreazionediun’isti-
tuzione che raccolga la gestione
dei musei e dellegallerie cittadine;
il riassetto della macchina comu-
nale in chiave aziendale e infine la
creazione di una consulta dei pre-
sidenti delle Circoscrizioni, consi-
derate dall’esponente dell’Ulivo
«cittànellacittà».MaPericupunta
soprattutto al rilancio del ruolo
nazionale ed internazionale del
capoluogo ligure: «Vogliamo par-
tecipare al tavolo dellegrandi scel-
te assieme alle altre metropoli ita-
liane in funzione di vero federali-
smo». Inunanotte tranovembree
dicembre ‘97 il neo sindaco vede
giàlaGenovadelDuemila.

Marco Ferrari

G. Pericu S. Castellaneta

Pds, Ppi
Lista Dini Rinnov.,

Verdi, Pri-Socialisti,
Rifond. Comunista

Genova Nuova

51,5 48,5

Definitivi
VARESE. Battagliaall’ultimascheda
tra Polo e Lega nel cuore della notte
per la conquista del Comune di Va-
rese, storico bunker del Carroccio.
Una battaglia che Bossi non vuole
assolutamente perdere, come ha ri-
badito anche ieri a Gemonio, dove
ha votato, con famiglia, per le pro-
vinciali varesine: «Vincere a Varese
è per noi molto importante, per ra-
gioni affettive...Siamo nati qui e
non intendiamo ammainare la
bandiera. Siamo invantaggio e non
cirestacheattenderelachiusurade-
finitiva degli scrutini». Voto dopo
voto, si contendono la poltrona di
sindaco della «città giardino» il le-
ghista Aldo Fumagalli, partito in te-
sta d’un soffio al ballottaggio con il
33,6percentodeiconsensi,e ilpoli-
sta Riccardo Broggini accreditato
del33,1percento.Esclusodallapar-
tita finale il candidatodell’UlivoEr-
manno Montoli col 30,1 per cento.
Mai risultato fu più sofferto dai le-
ghisti, nonostante le dichiarazioni
spavalde della vigilia, come quella
di Maroni: «C’è una regola fissa, do-
ve la Lega va al ballottaggio, vince».
Alla base del teorema sta la certezza
di conquistare voti da entrambi gli
schieramenti: dall’Ulivo quando lo
scontroècolPoloeviceversadalPo-
loquandoilconfrontoèrovesciato.
Qui a Varese la caccia è stata ovvia-
mente in direzione del voto dell’U-
livo, al cui elettorato la Lega ha cer-
catodimandareunmessaggiorassi-
curante, scevro di ogni velleità se-
cessionista: «Appoggiatecialballot-
taggio contro i riciclati e nel segno
della continuità della buonaammi-
nistrazione precedente». Slogan ef-
ficace ma con un difetto: che il ga-
rante di quella «buona amnmini-
strazione»sièfattodaparteallavigi-
lia dello scontro. E l’uscita di scena
dell’ex sindaco Raimondo Fassa, il
moderato che ha detto di no a Bossi
«perchè non era disposto ad indos-
sare la camicia verde», non ha certo
giovato alla piena credibilità del
Carroccio. Anche il Polo non ha
mancato di fare l’occhiolino alla si-
nistra, avanzando addirittura con-
crete proposte al candidato escluso,
Montoli, perchè accettasse la carica
di vicesindaco di «garanzia», in ri-
conoscimento della sua notorietà
(Montoli è da decenni primario del
pronto soccorso dell’ospedale di
Varese).Pronta lareplicadellaLega:
«E noi offriamo a Montoli la presi-
sdenza del Consiglio comunale...».
AltramossadellaLega inquestedue
settimane: l’ufficializzazione della
squadradi Giunta, incui spicca l’as-
sessorato allo sport assegnato a

Claudio Chiappucci, ciclista di
grande temperamento, ben noto
comeElDiablo.

Comunque questa tornata elet-
torale è stata caratterizzata dalle
molte aperture nazionali del Polo a
favoredellaLega.Maquinelbunker
di Bossi, aperture o non aperture, il
Carrocciohagiocatounapartitadu-
ra proprio con gli «aperturisti» del-
l’armata Berlusconi, i cui candidati
locali sonostatiapostrofaticome«il
peggio del peggio del riciclaggio
della prima Repubblica». All’appa-
renza quindi laLegasi sarebbe mos-
sa su un doppio registro: di guerra
apertacolPolo,soprattuttoindifesa
della roccaforte varesina, e di intesa
più o meno aperta siul piano nazio-
nale. Ieri Bossi ha tagliato la testa al
toro:«Macchè intese,ormai igiochi
sono chiari: da una parte ci siamo
noi e dall’altra la coalizione di tutti i
partiti che rifiutano il cambiamen-
to...BerlusconièlastampelladiD’A-
lema, fa opposizione di facciata ma
intanto garantisce il suo appoggio
alGoverno».

Durante la lunga attesa del risul-
tato più sofferto, Bossi commenta a
caldo i quasi certi successinellepro-
vince di Varese e di Como: «Con la
vittoria al ballottaggio, se confer-
mata dallo scrutinio finale, forme-
remo insieme a Bergamo un blocco
di amministrazioni della Lega che
sarà strategico nel braccio di ferro
con lo Stato romano...Il processo di
maturazione popolare è ben avvia-
to e la gente delle grandi province
delNordhacapitochesiamoalleso-
glie del cambiamento, come dimo-
stranolelottedegliallevatori,chese
vincono vuol dire che passano le ri-
forme, ma seperdono allora c’è il ri-
schiorivoluzione».

Carlo Brambilla

R. Broggini A. L. Fumagalli

Forza Italia,-Patto Segni
-Part. Soc.-Part. Lib.,A.n.,
Fed. di Centro (Ccd-Cdu-

Mov. Dem. Italia Fed)

Lega Nord 

46,2 53,8

Definitivi

GENOVA. Lapropostahasconfittola
protesta. Con uno scarto non entu-
siasmante, ma Giuseppe Pericu, il
professore dell’Ulivo che guiderà la
SuperbaoltreilgirodiboadelDuemi-
la, sfodera la consueta simpatia e un
sorrisocontagioso.«Saròilsindacodi
tutti igenovesi -dice -esapròconvin-
cere anche quelli che non mi hanno
votato con i fatti, con risposte con-
creteaiproblemidellacittà.

Dico grazie a quelli che mi hanno
votato, persuasi dal valore del mio
programma, dalla sostanzialità delle
tesi e dalla solidità del disegno com-
plessivo. È stato determinante, a mio
favore, il sostegnodiunamaggioran-
za omogenea e di buona qualità, ma
credo anche che sia stata apprezzata
lamiacompetenzaprofessionale.So-
prattutto confido che gli elettori ab-
biano ben afferrato il messaggio che
sindall’iniziohovolutosottolineare:
amministrerò la città insieme con la
città,insiemeconlagente».

Quale parte del suo programma ri-
tiene sia stata particolarmente con-
vincente per l’elettorato genovese?
«Credo sia stata la riformadelComu-
ne, a cominciare dalla stessa macchi-
nacomunaleedallecircoscrizioni.La
gente ha fiducia che Palazzo Tursi sa-
rà un Comune aperto, che lavorerà
per il rilancio di una città con un
grande passato industriale ed un al-
trettanto grande futuro europeo, da
costruire. Partendo, beninteso, dai
problemidi tutti edi tutti i giorni, co-
me ad esempio la pulizia, la manu-

tenzione e l’illuminazione delle stra-
de».

A vittoria acquisita, si conosceran-
no finalmente i nomi del drappello
che in giunta affiancheranno il sin-
daco Pericu. Come mai, fino ad ora,
tantariservatezza?«Permolteplicira-
gioni. Perché non ho voluto che i ge-
novesi mi votassero attraverso una
squadra, per essere poi libero non so-
lo di formarla,maanche, secene fos-
se lanecessità,di cambiarla.Hovolu-
to che gli elettori concentrassero l’at-

tenzione su Pericu candidato, che
scegliessero me e il mio programma.
Ora posso scegliere io, individuando
i miei collaboratori in base al criterio
della “capacità”. Se avessi scelto pri-
ma, avrei potuto farmi influenzare
dalcriteriodella“popolarità”».

Pericu sindaco si farà condiziona-
re, come continuano ad accusare gli
avversari,dal“peso”delPdsedall’ac-
cordo con Rc? «Si può essere sindaci
senzaessere«condizionati»danessu-
no: da un lato il sindaco ha poteri
molto forti, dall’altro può sempre di-
mettersi.QuantoaRc,nutro il legitti-
mo orgoglio di essere riuscito a con-
vincere una forza che rappresenta
80mila genovesi ad accettare la sfida
del governo. Loro hanno accettato il
mioprogrammaproponendol’appa-
rentamento, se ioavessirifiutatol’ac-
cordo sarebbe stata una discrimina-
zionepoliticainaccettabile».

Rossella Michienzi

Parla il neosindaco di Genova

Il vincitore: gli elettori
hanno scelto la proposta
e bocciato la demagogia

Francesca Calvo prevale su Mario Ivaldi

Alessandria, la Lega vince
aiutata da An e forzisti

Luigi Falco supera Giuseppe Venditto

A Caserta prevale il Polo
Non vota più del 50%

Eletto sindaco Alfredo D’Agostino

Vibo al centrodestra
L’Ulivo rimonta a metà

DALL’INVIATO

ALESSANDRIA. Francesca Calvo e
Mario Ivaldi erano divisi da appe-
na quattro voti: 22.131 la prima,
sindacouscentedellaLega,22.127
l’altro,candidatodell’UlivoediRi-
fondazionecomunista. Insomma,
una partita a due con il brivido.
Questonellepremessedellavigilia
che vedeva però in controluce l’e-
sponente del Carroccio lievemen-
te in vantaggio nei sondaggi uffi-
ciosi.

E, infatti, questo dato è stato
confermato dai primi risultati: ieri
sera, per lei sembrava profilarsi un
successo superiore a quello che ot-
tennenel ‘93,quandoconquistò il
53,2 per cento dei consensi. Il suo
primo commento? Eccolo: «Gli
alessandrini hanno compreso il
nostrosforzo».

A favore di Francesca Calvo
avrebbe giocato l’orientamento
dell’elettorato di centro-destra,
nonostante la posizione diequidi-
stanza sostenuta dai dirigenti di
Forza Italia e di An. In proposito,
dalparlamentareFrancoStradella,
candidato a sindaco del Polo,
«trombato» al primo turno, era ar-
rivata all’inizio della settimana
scorsa dichiarazione di sapore
quasi agnostico: «Siamo alternati-
vi al secessionismo e a Rifondazio-
ne».

In realtà, il centrodestra ha do-
vuto prendere nota al ballottag-
gio,cosìcomesieragiàregistratoal

primo turno elettorale, delle pro-
prie divisioni interne, di una serie
di lotte intestine. Una guerra tra
bandenellaqualehaavutounruo-
lodiprimopianoilsenatoreazzur-
ro Eugenio Filograna, balzato al-
l’onoredellacronacaper latrovata
di una lotteria con in palioposti di
lavoro...

Ed è stato lo stesso Eugenio Filo-
grana, in sintonia con un gruppo
di candidati consiglieri della lista
di Fi, a rendere pubblico un docu-
mento di appoggio a Francesca
Calvo. Un appoggio però non di-
sinteressato sevocidicorridoioac-
creditano un assessore «pescato»
tragliamicidiFilograna.

Michele Ruggero

M. Ivaldi F. Calvo

Pds, Alleanza Civica
per Alessandria

(Ppi-Democratici-
Rinnovamento),

Verdi-Soc. Un. per le Lib.
Rifond. Comunista

Lega Nord Piemont,
Alessandria Libera,
Lavoratori Padani

41,9 58,1

Definitivi
DALL’INVIATO

CASERTA. Affluenza alle urne bas-
sissima, al di sotto del 50 per cento,
per questa tornata elettorale. E,
stando ai primi exit poll, si tratta di
una affermazione del Polo, che rie-
sce a battere, con il candidato Luigi
Falco, l’Ulivo; il centro-sinistra si
era compattato attorno al candida-
to Giuseppe Venditto, masolosulla
carta,vistochepoi,all’internodello
schieramento, si erano aperte delle
falle.

È proprio la scarsa affluenza a ca-
ratterizzare ilballottaggioaCaserta,
un dato ancor più significativo se si
pensa che gli elettori alprimoturno
erano andati alle urne con una per-
centuale molto vicina all’80%, con
unaumentodiunpuntorispettoal-
le precedenti elezioni amministra-
tivedel‘93.

In pratica, significa che il sindaco
del Comune capoluogo è stato scel-
to da poco più di un quarto degli
elettori; e questo, chiunque sia l’e-
letto, alla fine del conteggio reale
dei voti, pone dei problemi che do-
vrebberoessereaffrontatidallaclas-
se politica casertana, che riesce ad
essere trainante solo quando il nu-
merodellelisteedeicandidatiètan-
to grande da mettere in moto pro-
cessi che non hanno nulla a che ve-
dereconlapartecipazione.

La giornata, estremamente pio-
vosa, con rovesci che hanno assun-
toancheilcaratteredivereeproprie
tempeste, non ha aiutato l’affluen-

za alle urne, tanto che alle 11 del
mattino, in molti seggi della città,
quelli del centro in particolar mo-
do, non era stato raggiunto nean-
cheiltraguardodel5%deivotanti.

Il fenomeno del «non voto», pe-
rò, non ha riguardato soltanto il co-
mune capoluogo, ma anche quei
centri (e si tratta di città con 30mila
abitanti)comeS.MariaCapuaVete-
re o Sessa Aurunca, chiamati a eleg-
gere il sindaco al secondo turno e
nei quali la lotta fra Ulivo e Polo ap-
pare molto più incerta, che non nel
capoluogo, dove il centrodestra
partiva da una base elettorale del
47% rispetto al 24% di quello del-
l’Ulivo.

Vito Faenza

G.Venditto L. Falco

Pds, Verdi-Città Dem.
Social. e Laici, Rif. Com.,

 Uni. DeM., Ppi-All. Caserta
Nuova, Lista Dini Rinn. Ital.

46,6 53,4
Forza Italia, A.n.,

Ccd, Cdu, Pri

Definitivi
VIBO VALENTIA. Testa a testa a Vibo
Valentia tra Polo e Ulivo, con un leg-
gero vantaggio - secondo i primi son-
daggi Abacus, per il candidato del
centrodestra Alfredo D’Agostino. Il
ballottaggio si è risolto nella caccia
spietata fino all’ultimo voto per una
sfida che, sulla carta, nonostante le
grandi differenze di partenza, era ap-
parso equilibratissimo: da un lato,
appunto D’Agostino, con il 48 per
cento; dall’altro, Antonio Potenza,
uno dei leader locali della Quercia,
fermo al 33 per cento. Differenza
abissale solo per modo di dire perché
accantoaPotenza, findasubito,siera
affiancato il 19 per cento del sindaco
uscente Iannello. Ma per capire me-
gliobisognatenerpresentecheilcen-
tro sinistraaVibos’è spaccato indue.
Daunaparte,Pds,Popolari, Socialisti
italiani e Dini tutti a sostegno di Po-
tenza. Dall’altra, Rifondazione, Ver-
di, Rete e la civica del sindaco pro-
gressistaIannello.

La spaccatura era stata in qualche
modo conseguenza delle precedenti
elezioni del 1993 quando i progressi-
sti avevano vinto contro la Dc. Inter-
venutapoilascissionediButtiglione,
il Partito popolare aveva posto il pro-
blema di unallargamento della mag-
gioranza che aveva vinto essenso ca-
dute le ragioni dello scontro. Su que-
sto sono nate incomprensioniediffi-
coltà che alla fine hanno spaccato lo
schieramento del centro-sinistra che
ha propostodue candidati a sindaco.
IlcandidatodelPolohaperòsoltanto
sfiorato la vittoria nonostante alle

politiche dell’anno scorso il centro
destra avesse messo insieme il 64 per
cento degli elettori. Colpa in gran
parte di An che è letteralmentepreci-
pitata passando da un vertiginoso 33
percentoaunostriminzito13.Nonè
riuscitaa colmare laperdita laperfor-
mance dell’impennata clientelare
del Cdu che al primo turno del 16
scorso è diventato (insieme a una li-
sta d’appoggio) il primo partito della
città con il 20 per cento. Merito so-
prattutto del fatto che la soluzioone
dellacrisi regionalecalabresehafatto
strappare a un esponente del Cdu un
assessorato (il primo mai ottenuto
dalla provincia di Vibo di recente co-
stituzione).

A.V.

A. Potenza A. D'Agostino

Pds, Lista Dini
Rinnovamento Ital.iano,

Socialisti Uniti

45,6 54,4
Forza Italia, A.n.,

Ccd, Cdu, 
Centro Unito Democratico
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